
recentemente, dopo reiterate richie-
ste degli interroganti, lo stato maggiore
della difesa, d’accordo con lo stato mag-
giore dell’esercito ha espresso parere fa-
vorevole alla cessione della caserma « Ve-
nini » all’arma dei carabinieri;

l’amministrazione provinciale di
Como, alla ricerca di nuovi spazi, attende
di riacquisire la propria struttura sede
dell’attuale comando dei carabinieri;

la spesa ipotizzata per la ristruttu-
razione della caserma « Venini » sarebbe di
circa 5 milioni di euro –:

se non sia il caso di sollecitare il
trasferimento del comando provinciale dei
carabinieri di Como come evidenziato in
premessa, alla luce delle oggettive diffi-
coltà nelle quali operano i carabinieri di
Como, più volte denunciate dagli interro-
ganti e non ulteriormente prorogabili;

se non sia il caso di finanziare ra-
pidamente la ristrutturazione della ca-
serma « Venini » per consentire tale tra-
sferimento. (4-06281)

BUTTI e TABORELLI. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

la caserma « de Cristoforis » localiz-
zata a Como e un tempo sede del 23°
battaglione fanteria « Como » ospita attual-
mente in una ridottissima parte dell’ampia
e non utilizzata struttura quel che resta
del vecchio distretto militare di Como
(circa 30 soldati);

la caserma molto ampia e in discreto
stato di manutenzione ospitava un tempo
due compagnie di reclute ed un plotone
comando ed ora è relegata a « cattedrale
nel deserto » –:

quali siano, alla luce delle recenti
dismissioni operate dall’esercito italiano, i
progetti per quella prestigiosa e strategica
struttura;

se non sia il caso di valutarne la
totale o parziale dismissione in relazione
alla esigenza, manifestata dagli enti locali

territoriali, di nuovi spazi da adibire ad
altre funzioni. (4-06282)

BUTTI, TABORELLI, PALMIERI e
RIZZI. — Al Ministro della difesa. — Per
sapere − premesso che:

a Como la prestigiosa caserma « De
Cristoforis » ha ospitato per decenni il
centro addestramento reclute del 23° BTG
Fanteria « Como » suddiviso in due com-
pagnie di reclute ed un plotone comando;

dopo lo scioglimento del battaglione
l’enorme e prestigioso stabile risulta oc-
cupato da pochi militari del distretto mi-
litare di Como −:

quale sia l’orientamento dell’Ammi-
nistrazione della difesa rispetto alla sot-
toscrizione di un accordo di programma,
ai sensi delle vigenti norme, per una
diversa destinazione ad uso pubblico del-
l’area su cui insiste la caserma, atteso che
quest’ultima risulta quasi del tutto inuti-
lizzata tant’è che come specificato in pre-
messa ospita poche decine di soldati che
potrebbero trovare favorevole allocazione
in altre strutture presenti nell’ambito del
territorio del Comune di Como. (4-06283)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro dell’economia e delle finanze, il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
per sapere – premesso che:

con la legge n. 177 del 1976 lo Stato,
con l’obiettivo di contenere la spesa pub-
blica, ha discriminato i suoi ex dipendenti
civili e militari, non dirigenti, andati in
pensione prima del 1976, stabilendo per
essi un trattamento retributivo molto in-
feriore a quello concesso ai colleghi con
pari qualifica ed anzianità collocati a
riposo dopo tale data, creando le cosid-
dette pensioni d’annata;
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si tratta di una grave violazione degli
articoli 3, 36, 38 della Costituzione che
sanciscono il principio di uguaglianza dei
cittadini e dei lavoratori. Infatti, a parità
di condizioni e cioè di qualità e durata del
servizio prestato, lo Stato non può conce-
dere trattamenti diversi. Inutili sono risul-
tate le sentenze della Corte costituzionale
e le varie proposte di legge ultima delle
quali la n. 936 tendenti a sanare l’incre-
dibile ed inammissibile discriminazione;

risultano inoltre del tutto insuffi-
cienti o carenti anche le risorse finanziarie
necessarie, affinché lo Stato adempia al
dovere di risarcire equamente i congiunti
dei caduti o gli ex soldati che in guerra
hanno perduto la loro integrità fisica,
come contemplato dall’articolo 1 del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 915 del 1978. Analogo discorso per i
caduti o gli invalidi per causa di servizio
le cui pensioni sono rapportate alle pen-
sioni di guerra;

il nostro Paese stanzia giustamente
ingenti finanziamenti e sussidi a favore dei
Paesi poveri; tiene in missione all’estero
9.000 militari con paghe anche superiori a
quelle ad esempio dei marines americani
in guerra ed attualmente sta inviando altri
militari ed aiuti di varia natura in Iraq,
mentre dal rapporto decennale elaborato
dal CISF (Centro internazionale Studi
sulla Famiglia) si evince che l’Italia risulta
all’ultimo posto degli Stati europei per le
politiche di sostegno e di incentivi econo-
mici alle famiglie;

a decorrere dal 1o gennaio 2003,
l’invalido di guerra totale, ascritto alla 1a

categoria, riceve una pensione mensile
pari a 597,55 euro, mentre l’invalido clas-
sificato nell’ultima categoria la 8a, perce-
pisce una pensione pari a 139,33 euro. Si
tratta di importi finanziari di valore obiet-
tivamente esiguo, che offendono ed aggra-
vano la sofferenza e le difficoltà di per-
sone che, nell’adempimento di un sacro
dovere, hanno subito anche gravi lesioni
fisiche, ed ora nell’età della vecchiaia
hanno bisogno di un’assistenza dignitosa,
di rispetto umano e di solidarietà;

l’indifferibile revisione della pensio-
nistica di guerra è stata bloccata dal
Governo anche con la legge finanziaria
per il 2003 per ragioni di contenimento
della spesa pubblica, penalizzando e col-
pendo tutti coloro che hanno dato san-
gue, giovinezza, salute alla Patria, consi-
derato anche l’esiguo ed irrisorio stan-
ziamento economico necessario per far
fronte all’adeguamento dei trattamenti
pensionistici;

in conseguenza dell’abolizione del
servizio militare obbligatorio con la legge
27 dicembre 2002, n. 288, si è concesso ad
alcune categorie di grandi invalidi in so-
stituzione dell’accompagnatore militare o
del servizio civile, un assegno di 878 o di
489 euro mensili. A prescindere che que-
sto assegno non consente l’assistenza con-
tinua di una persona, si sono del tutto
ignorati gli altri grandi invalidi delle let-
tere B, C, D, E, F, G, H, anch’essi in
condizioni di estremo bisogno –:

quali iniziative i Ministri interpellati,
per quanto di loro competenza, intendano
adottare per dare risposte soddisfacenti
alle richieste di adeguamento e rivaluta-
zione dei trattamenti previdenziali dei
pensionati di guerra, degli invalidi per
causa di servizio le cui pensioni sono
rapportate a quelle di guerra e delle
pensioni d’annata e per ridisegnare i con-
torni dello « Stato sociale » che appare
inadeguato rispetto alle nuove questioni
sul tappeto.

(2-00749) « Fiori ».

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta immediata:

COLLÈ, BRUGGER, ZELLER, WID-
MANN e DETOMAS. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

il giorno 17 marzo 2003 uno tra gli
interroganti ha svolto una visita istituzio-
nale presso la casa circondariale di Bris-
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